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II «via libera» all'inflazione si traduce in brusca stretta creditizia 

L'interesse minimo delle banche al 19 ,5% 
*s 

Ai depositanti un ritocco del solo 0,75% (nessuna garanzia ai piccoli risparmiatori) - Il costo del denaro raddoppia in 
mano agli intermediari - Le imprese più indebitate rischiano di chiudere - Intervista con il presidente del Fincooper 

ROMA — Il vuoto di Iniziative del governo contro l'inflazione, 
che ha portato già il tasso di sconto presso la Banca d'Italia 
dal 12 al 15 per cento, ha prodotto altri frutti velenosi: Ieri II 
comitato direttivo dell'Associazione bancaria ha deciso di por­
tare al 19,5% il tasso d'interesse di base delle banche com­
merciali, quello riservato alla miglior clientela (prime rate). 
I banchieri hanno deciso di approfittare in pieno della stretta 
creditizia, senza nemmeno attendere le Indicazioni di mercato 
alla prossima asta del buoni del Tesoro. Ai depositanti verrà 

Il denaro può costare il 6% in meno 
remunerando meglio i risparmiatori 

pagato un Interesse maggiorato del solo 0,75%: nessun tasso 
garantito per i conti correnti e depositi fino a 20 milioni; il 
9,75% sui conti da 20 a 50 milioni (10,75% se vincolati a ri­
sparmio) fino al massimo del 10,50% (11,50% se vincolati) oltre 
I 250 milioni. Il costo del credito sarà quindi mediamente II 
doppio del costo di raccolta. Il comunicato dell'ABI spiega 
questa vasta appropriazione con l'esigenza di rafforzare il 
patrimonio delle banche. 

ROMA — «Con i due au­
menti del tasso di sconto, 
che le banche tendono a tra­
sferire interamente sul costo 
già elevato del denaro, si ha 
un aggravio del 5 per cento 
circa — ci dice Cinzlo Zam-
beìli, presidente del FIN-
COOPER, istituto consortile 

che gestisce la politica finan­
ziaria e bancaria della Lega 
delle Cooperative —. La fa­
scia di imprese più deboli 
e più indebitate può essere 
costretta a chiudere. Altri sa­
ranno posti in difficoltà, a 
meno che non riescano a ri­
farsi sui prezzi. Chi stava 

per partire con nuovi inve­
stimenti deve rifare i conti: 
la stretta può durare sei me­
si. ma l'investimento dura 
più anni, quindi deve pen­
sarci due volte a finanziarsi 
ai costi elevati di oggi. Biso­
gnerebbe che lo Stato pren­
desse a carico l'aumento dei 
tassi d'interesse per gli inve­
stimenti indispensabili, ma i 
limiti della finanza pubblica 
e la sua capacità di creare 

inflazione sono noti. In que­
ste condizioni, alle imprese 
non resta che puntare sulla 
contrattazione più efficace 
del credito e sulle iniziative 
per attingere direttamente al 
risparmio ». 

Le imprese cooperative rac­
colgono già risparmio e nel­
l'ultima assemblea del Fin­
cooper avete discusso inizia­
tive per sviluppare il circui­
to interno. Che possibilità 

ci sono? 
t Non di sfuggire intera­

mente al caro denaro, certo 
Dovremo adeeuare l'interesse 
sui prestiti dei soci, collega­
ti ai buoni fruttiferi postali 
(ogni llr'o). anche il Banco­
posta dovrà adeguarsi per 
impedire che i depositi emigri­
no verso altri impieghi. Pos­
siamo evitare in parte il col­
po, continuando ad offrire al­
ternative positive ai rispar­
miatori. Prima di tutto, per­
ché gli investimenti che fac­
ciamo sono selezionati, attra­
verso il Piano triennale, se­
condo priorità di scelte sociali 
e al tempo stesso di rendi­
mento. Su questa base, inten­
diamo raccogliere risparmio. 
oltre clip con le ouote e i 
prestiti elei soci, offrpndo an­
che certificati di credito o ti 

toli a medio e lungo termine. 
a fronte di investimenti im­
mobiliari e mobiliari. Alcune 
imprese cooperative possono 
raccogliere direttamente fi­
nanziamenti > 

«Ai risparmiatori offriremo 
una doppia serie di garanzie: 
quella di tutte le imprese 
consorziate, attraverso un fon­
do nazionale di garanzia; 
quella di poter riavere i fon­
di liquidi in qualsiasi mo­
mento. utilizzando le disponi­
bilità interne che sì creano 
col prestito dei soci e le li­
quidità aziendali, sia nella 
singola cooperativa che pres­
so il Fincooper ». 

Si va, dunque, verso l'ela­
borazione di una politica na­
zionale di difesa del rispar­
mio. elaborala dalle organiz­
zazioni cooperative? 

Gli esperti chiedono di partire col nucleare 
La commissione nominata dal ministero dell'Industria ha concluso i lavori - E' una attività a massimo rischio, co­
me altre, a cui bisogna far fronte col massimo di prevenzione - Dichiarazioni del prof. Ippolito al nostro giornale 

MILANO — Mentre il Paese è ancora 
sconcertato dall'* affare ENI », quasi 
in sordina ha terminato i propri lavori 
la « Commissione consultiva per la si­
curezza nucleare», un organismo com­
posto da un gruppo di studiosi ed esperti 
del settore nominato dal governo con V 
incarico di rispondere ad alcuni (cinque 
per la precisione) quesiti relativi ad al­
trettanti problemi resi ancor più pesanti 
oggi, dopo i drammatici avvenimenti 
della centrale nucleare americana di 
Harrisburg. 

Stranamente la grande stampa di in­
formazione ha quasi ignorato l'attività, 
se non addirittura l'esistenza di questa 
commissione, che ha svolto, nei suoi po­
chi mesi di vita, un compito delicatis­
simo: offrire al governo gli elementi 
fondamentali per preparare il documen­
to di base della conferenza di Venezia 
(si svolgerà, crisi di governo permet­
tendo, verso la metà di gennaio) che 
dovrebbe dire una parola chiara sul fu­
turo dell'energia elettronucleare in Italia. 

Le conclusioni dovrebbero essere note 
, ufficialmente fra qualche giorno. Dalle 
prime indiscrezioni, tuttavia, si sa già 
qua! è l'orientamento che ha prevalso fra 
i membri della commissione. Non è un si 
o un no, una specie di risposta positiva 
o negativa al «referendum* nucleare, 
perché non era questo il compito asse­
gnato; «nei limiti imposti dalla scienza 
umana», la commissione ha risposto 
ai quesiti sulla sicurezza nucleare in 
modo tale da non impedire il ricorso 
a questa fonte energetica ed il suo svi­
luppo nei prossimi anni, senza tuttavia 
nascondersi (e nascondere alla gente) i 
pericoli potenziali, i « rischi » della scel­
ta energetica. Anzi, in una specie di 
postilla al documento che conclude U 
proprio lavoro di indagine, la commis­

sione ritiene che tutte le attività nucleari 
siano da considerare ad « alto rischio », 
cosi come lo sono molte altre attività 
energetiche e industriali (siderurgia, chi­
mica, idroelettrica, carbone ecc.). Ma 
tutte le attività ad «alto rischio», rac­
comanda la commissione, dovrebbero es­
sere sottoposte a controlli rigorosi 

Naturalmente occorrerà leggere nei 
dettagli le risposte e le argomentazioni 
precise della commissione, ma già fin 
d'ora è facile comprendere come se da 
un lato essa offre indicazioni abbastanza 
precise, dall'altro apre un nuovo «con­
tenzioso » con gli oppositori delle centrali 
nucleari in quanto non vi è promessa 
di sicurezza assoluta contenuta nel do­
cumento 

« E' dal 1974 che non facciamo niente 
— mi dice Felice Ippolito, autorevole 
membro della commissione —. Due piani 
energetici sono stati approvati, ma mai 
messi in esecuzione. Il Paese, i partiti 
devono prendere una decisione; oggi 
qualunque decisione è meglio di nessuna 
decisione. Abbiamo tempo per pensarci 
fino alla conferenza di Venezia; poi 
è indispensabile che il Parlamento de­
cida, tenendo presente che le uniche al­
ternative al petrolio nei prossimi 10-
15 anni sono il nucleare e il carbone. 
Bisognerebbe anche ricordare che si de­
ve evitare l'errore che si compì molti 
anni fa di sviluppare la produzione elet­
trica privilegiando l'uso del petrolio. 
Oggi un "tutto nucleare" o un "tutto car­
bone" come alternativa al petrolio sono 
ambedue sbagliati. Ci vuole invece una 
politica articolata in cui ciascuna fonte 
vada a coprire il giusto spazio che le 
spetta ». 

La politica del risparmio allora non 
serve? 

«Niente affatto — dice ancora Ippo­
lito — ma ci vuole un arco di tempo 
da dieci a vent'anni per realizzare un 
modo diverso di produrre e di consu­
mare, per realizzare cioè quell' "auste­
rità" di cui parla Berlinguer. Ci vuo­
le studio, pazienza, tempo e al limite 
molta energia per risparmiare energia. 
Non servono certo i provvedimenti alla 
Nicolazzì. Il difficile è proprio questo: 
come tenere in piedi il "modello vec­
chio", cominciando a far funzionare il 
"modello nuovo". Bisogna iniziare oggi 
per avere risultati veri fra molto tempo, 
tenendo conto che auesti problemi non 
toccano solo noi ma tutti i grandi Paesi 
industrializzati, compresi quelli socialisti. 
Nel frattempo, non dobbiamo dimenticar­
lo, non possiamo smettere di produrre 
energia, o continuare a produrla a costi 
incogniti, come ormai sta diventando il 
petrolio ». 

D'altra parte, ogni fonte di energia 
presenta problemi di controllo e preven­
zione. Si prenda il caso del carbone. 
Sarebbe sbagliato che l'unilaterale po­
lemica sulla sicurezza delle centrali nu­
cleari facesse dimenticare i « rischi » 
del ricorso a questo combustibile. Gli 
esperti, per esempio, calcolano che il 
carbone abbia un contenuto medio di 
1,5 parti per milione di uranio, che si 
riversa nell'atmosfera con la combustio­
ne; una centrale elettrica da 1000 Mw 
alimentata a carbone scarica ogni secon­
do dalla ciminiera 270 kg. di anidride 
carbonica, e 4,5 Kg. di anidride solfo­
rosa, la quale potrebbe provocare (sta­
tisticamente) 25 decessi all'anno e 60 
mila casi di malattie respiratorie, non­
ché altre conseguenze negative 

Irto Iselli 

<3 

La centrale nucleare di Harrisburg 

...Ma quelli della Sanità non c'erano 
Precisazioni del prof. Eugenio Tabet su come ha funzionato la commissione 

Riceviamo dal prof. Eugenio 
Tabet le seguenti precisazioni: 
. L'8 aprile 1979 il PCI, in 
una risoluzione sul tema del* 
l'energia, richiede la costitu­
zione di un imitalo che in­
dachi sulla sicurezza delle cen­
trali elellronucleari nel nostro 
paese, anche alla luce dell'in­
cidente alla centrale di Thrce 
Siile Island, in Pennsylvania 

L' obiclti\o da affidare a 
questo comitato è quello di 
fornire al paese clementi di 
giudizio sui quali riflettere 
prima di intraprendere ulte­
riori passi nello sviluppo del 
settore nucleare. Il partito ri­
chiede che di tale comitato 
facciano parte esperti dell'Isti­
tuto Superiore di Sanità (ISS), 
del CNEN nonché altri esper­
ti di diverso orientamento e 
di rirnmwitita competenza. 

Il 13 agosto 1979 il mini­

stro Bisaglia, anche sull'onda 
delle incertezze e delle preoc­
cupazioni suscitate dall'inci­
dente negli USA, nomina la 
Commissione Consultila per la 
Sicurezza Nucleare. Ad essa 
vengono rivolti 5 quesiti, che, 
pur posti in forma artificio­
samente restrittiva, possono es­
sere utilizzati per un primo 
la\oro critico sulla problema­
tica della sicurezza nucleare. 

Non sfugge a nessuno, in­
vece, la composizione assai po­
co equilibrata della Commis­
sione: a poche persone dì 
orientamento neutrale si af­
fiancano una netta maggioran­
za m strutturalmente » filo-nu­
cleare (sorprendentemente an­
che la scella del presidente 
ha questa caratterizzazione) e 
un piccolo gruppo di ambien-
tali«ti che, tra l'altro, per la 
assenza ripetuta di uno dei 

suoi membri, si restringerà an­
cora di più. La rappresenta­
tività del settore m anti-nuclea-
re » che la Commissione con­
figura è assai parziale, in ogni 
modo. Infine, manca ogni trac­
cia dell'ISS che, come organo 
tecnico dello Stalo, si è in 
questi anni caratterizzato ner 
una posizione problematica 
sulle prospettive energetiche 
nel nostro paese, posizione 
magari discutibile, ma non ri­
conducibile semplicemente ad 
alcuno dei due schieramenti 
filo o antinucleare. 

L'anomalia è evidente: la 
fanno rilevare, fin dalle pri­
me riunioni, ditersi membri 
della Commissione, pur di di­
verso orientamento (tra gli al­
tri C. Bernardini, F. Ippolito, 
C. Mussa-haldi. G. Nebbia). 

Pas*i vengono cosi fatti ver­
so Bisaglia per integrare la 

Commissione con esperti del 
Laboratorio delle Radiazioni 
dell'ISS, nella convinzione che 
ciò possa, sia pure in modo 
parziale, contribuire ad eleva­
re la rappresentatività della 
Commissione permettendo il 
confronto di più posizioni qua­
lificate. 

L'8 ottobre 1979 (e siamo 
ormai alla 9. riunione, su un 
totale di 11 plenarie prima 
della conclusione del lavoro 
di stesura delle bozze di do­
cumenti sui cinque punti, af­
fidato a sottogruppi ad hoc) 
viene chiamalo a far parte 
della Commissione il diretto­
re dell'ISS .(si noti che i 
membri della Commissione so­
no ivi chiamali a titolo di 
esperti e non in rappresen­
tanza degli Emi) nomina tan­
to bizzarra (per la compe­
tenza specifica della persona, 

afferente a tutt'altro settore) 
quanto impiegabile se non sul 
piano della più imperdonabile 
sciatteria nella gestione della 
cosa pubblica. 

Dall'ISS si fa presente la 
situazione, indicando nello 
scrivente (appunto del Labo­
ratorio delle Radiazioni) un 
«r sostituto » temporaneo, che 
viene imitato a contribuire ai 
lavori della Commissione in 
attesa e a condizione di una 
successiva formalizzazione del­
la propria posizione, cioè in 
attesa della nomina ufficiale. 
Cosi prendo parte alle ultime 
3 riunioni che precedono la 
presentazione del lavoro dei 
sottogruppi, olire che ad una 
visita alla Centrale di Canr-
so. L'attesa di una definizio­
ne formale della mia posizio­
ne, per quanto paziente, non 
può andare oltre un certo li­
mite: il limile è rappresenta­
to, ovviamente, dalle riunioni 
plenarie di approvazione dei 
singoli docnmenti (elaborati 
dai sottogruppi) e del docu­
mento conclusivo che li rac­
coglie. 

Si arriva così alle riunioni 
finali, nessuna nomina viene 
effettuata, cosicché, alla fine, 
nessun esperto dell'ISS parte 
ripa alla fase conclusiva dei 
lavori della Commissione, 
quella dell' approvazione dei 
documenti preparati in rispo­
sta alle 5 domande. 

Il giudizio sui lavori del­
la Commissione potrà essere 
espresso, naturalmente, solo 
quando sarà disponibile il do­
cumento finale. 

In ogni modo ritengo di es­
sere sincero se affermo di 
ignorare se la spiegazione del­
la vicenda debba essere attri­
buita ad una prassi degradata 
di conduzione dello Stato op­
pure ad un penoso alto di 
prepotenza verso orientamen­
ti e gruppi di ricercatori di 
indiscussa indipendenza, nel­
la speranza, che ritengo co­
munque ingannevole, di otte­
nere così benevoli salvacon­
dotti verso gli approdi nu­
cleari sperati. 

Eugenio Tabet 

L'Occidente rinvia la riduzione dei consumi di petrolio 
lì 17 prossimo a Caracas discuteranno di prezzi e livelli di produzione — L'atteggiamento americano 

PARIGI — In attesa di co­
noscere le intenzioni dei pae­
si produttori di petrolio che 
discuteranno il 17 prossimo 
a Caracas prezzi e livelli di 
produzione, i venti paesi del-
Ì'JCSE die fanno parte del­
l'Agenzia intemazionale del­
l'energia si sono messi d'ac­
cordo lunedì a Parigi per 
fissare a 24.5 milioni di ba­
rili al giorno (un miliardo e 
duecentocinque milioni dì 
tonnellate all'anno) il livello 
massimo delle loro importa­
zioni di greggio nel 1960. Una 
misura di non grande rilievo 
(cinquecentomila barili in 
meno al giorno) inferiore del­
la metà alle riduzioni cal­
deggiate una settimana fa 
dai tecnici dell'AIE che pro­

ponevano un taglio di un mi­
lione di barili al giorno. 

I ministri, come è stato 
detto al termine della riu­
nione. avrebbero notato «con 
preoccupazione l'evoluzione 
disordinata del mercato pe­
trolìfero moodiale» e mani­
festato di conseguenza la lo­
ro volontà « di contribuire al 
ristabilimento dell'ordine e 
alla riduzione delle tensio­
ni sul mercato mondiale del 
petrolio in modo da evitare 
rialzi brutali dei prezzi». 
Per fare questo tuttavia non 
hanno saputo fare altro che 
ribadire le misure già previ­
ste al vertice dei grandi pae­
si industrializzati di Tokio. 
A una settimana da Cara­
cas quindi si sarebbe essen­

zialmente trattato di affer­
mare < una loro solidarietà » 
e una < loro responsabilità » 
in termini assai più politici 
che economici. Di nuovo ci 
sarebbe la decisione di fare 
degli obiettivi di riduzione 
previsti per il 1980 i tetti 
massimi di importazione e la 
generica messa a punto di 
un sistema di controllo del­
la evoluzione del mercato e 
della revisione dei plafonds 
in funzione di questa. 

Altra novità il pratico ca­
povolgimento dell'atteggia­
mento americano. Gli Stati 
Uniti, che non avevano fat­
to altro che accrescere i loro 
stok petroliferi da un anno 
a questa parte e i cui con­
sumi sono pari al trenta per 

cento dell'energia mondiale 
quando non rappresentano 
che il cinque per cento della 
popolazione mondiale, si so-
no presentati alla riunione di 
Parigi con una proposta di 
severi risparmi prevedendo 
di fare adottare addirittura 
dure sanzioni nel caso di 
mancato rispetto da parte di 
un membro dell'AIE dei pla­
fonds stabiliti. Ciò evidente­
mente rispecchia due esigen­
ze primarie dell'amministra­
zione americana: approfitta­
re dell'occasione e delle dif­
ficoltà energetiche del Giap­
pone e dell'Europa, dram­
matizzando al massimo la si­
tuazione per ottenere mag­
giore solidarietà nel conflit­
to con Teheran. 

L'inglese David Howell si 
è apertamente dichiarato 
contrario all'adozione di mi­
sure troppo severe di restri­
zione dei consumi come pre­
tendevano gli americani e al­
la creazione di un clima che 
ha definito di panico ingiu­
stificato. 

Una riunione dell'AIE a li­
vello ministeriale si terrà 
comunque nel primo trime­
stre del 1980, forse ai primi 
di marzo, per rivedere i pla­
fonds in funzione della evo­
luzione dell'offerta e della 
domanda di petrolio. Il con­
siglio tecnico dell'Agenzia 
studierà in seguito trime­
stralmente i risultati ottenu­
ti da ciascun paese 

Del tutto particolare, nei 

contesto di preoccupazione 
generale, è risultata la si­
tuazione dell'Italia. Il mini­
stro Bisaglia ha fatto pre­
sente che il nostro paese sa­
rà deficitario per fl 1980 di 
circa ventotto milioni di ton­
nellate di petrolio sui 104 del 
suo plafond. Ciò potrebbe in­
durre l'Italia a chiedere la 
applicazione del sette per 
cento, vale a dire la richie­
sta di un intervento degli al­
tri membri dell'AIE per una 
ridistribuzione delle scorte, 
previsto nei casi in cui le pe­
nurie denunciate da un de­
terminato paese superino il 
sette per cento dei fabbi­
sogni. 

f.f. 

* * Questo è un problema 
più ampio. Anzitutto, bisogna 
chiarire che aumentare i tas­
si d'interesse non è sufficien­
te per difendere il risparmio. 
Noi. ad esempio, offriamo ai 
soci depositanti, oltre ad un 
tasso adeguato, il vantaggio 
di sviluppare servizi utili a 
loro, di rendere più sicuri i 
loro posti di lavoro e miglio­
rarli. di ampliare la base 
economica locale, da cui il 
singolo risparmiatore può 
trarre vantaggi diretti. Par­
lerei allora di valorizzazione 
del risparmio, più che di 
difesa ». 

Ma questo si può fare a 
livello di singole imprese? 

« Nel caso della cooperati­
va. in parte si può farlo an­
che a livello di impresa. Tut­
tavia il circuito risparmio 
investimenti che stiamo svi­
luppando non è al servizio 
dell'esistente, ma promoziona­
le. Abbiamo deciso strumenti 
specifici a questo scopo: non 
solo i fondi nazionali, che 
possono aiutare le nuove ini­
ziative. specie nel Mezzogior­
no, ma anche nuovi strumenti 
come l'affitto di impianti 
(leasing) e immobili e i 
consorzi fidi rea'tonali. per 
superare l'ostacolo delle ga­
ranzie che pesa soprattutto 
sulle imprese all'inizio o più 
deboli ». 

Quali sono, allora, i vostri 
rapvorti cól sistema banca­
rio? 

« Anzitutto, vogliamo esser­
ci dentro. La Lega, storica­
mente assente dalla coorjera-
zione di credito, ha ora l'ade­
sione di 12 Casse rurali e ar­
tigiane e 2 Banche popolari. 
Promuoveremo la formazione 
di nuove Casse e Banche Po­
polari. laddove non ci sono. 
ed inviteremo i nostri soci ad 
aderire a quelle 'esistenti. 
Chiediamo un aggiornamento 
legislativo e un adeguamento 
dei metodi di gestione. Per le 
Casse c'è un nrogetto promos­
so dalla Confederazione coo­
perative. il quale prevede di 
trasformarle in banche coo­
perative locali, che apnoggia-
mo, salvo il punto della ade­
sione obbligatoria ad una Fe­
derazione. Per le Popolari 
chiediamo che la legge di ri­
forma dello statuto delle coo­
perative le comprenda, con 
disposizioni adeguate alle lo­
ro esigenze funzionali e alla 
promozione di una partecipa­
zione attiva dei soci alla vi­
ta sociale. 

«Chiediamo al governo di 
potenziare il Coopercredito. 
sezione speciale della Banca 
Nazionale del Lavoro, dando 
più autonomia di gestione e 
più mezzi: fondo di dotazio­
ne da 111 a 300 miliardi: fon­
do di rotazione di 100 miliar­
di per la promozione (giova­
ni e rilevamento di imprese 
in difficoltà): fondo di garan­
zia da 2 a 20 miliardi. Que­
sta può essere una misura 
selettiva efficace, anticongiun­
turale. se il governo fosse ca­
pace di adottarla in tempi 
brevissimi ». 

Quindi: autonomia, concor­
renza e integrazione cól cosi-
detto sistema bancario. E i 
punti di contrasto? 

«Sono il costo del denaro 
e le garanzie. Il costo del de­
naro che raccogliamo diretta­
mente. tramite le cooperative 
ed il Fincooper, è del 6% 
circa inferiore ai tassi pra­
ticati dalle banche. I nostri 
costi di gestione sono del 2,5 
per cento (2% Fincooper. 
0.5*0 cooperativa); quelli del­
le banche figurano essere an­
che tre volte maggiori. Per 
questo noi. che siamo com­
pletamente aperti al credito 
bancario, cerchiamo di con­
trattarlo col massimo impe­
gno. Abbiamo avuto dei suc­
cessi facendo delle conven­
zioni. Resta la questione del­
le garanzie. Per le banche 
italiane solo gli immobili ed 
il patrimonio netto dei soci 
sono garanzie: gli impianti 
vengono esclusi. Cosi si pe­
nalizza l'impresa, la produ­
zione. Faremo i consorzi fidi 
e utilizzeremo altri strumen­
ti — la compagnia di assi­
curazione UNIPOL. recente­
mente autorizzata al ramo 
credito, ci darà una mano — 
ma il confronto con le banche 
commerciali resta aperto e 
diffìcile fino a che non cam­
bia il loro atteggiamento ver­
so l'impresa produttiva». 

Come si colloca l'iniziativa 
nel Mezzogiorno nel quadro 
che hai fatto? 

«Stiamo dotandoci di struttu­
re regionali, il Fincoooer ha 
già aperto uffici a Bari e 
Palermo. Operiamo in tutte 
le regioni e province ma per 
arrivare a vere e proprie fi­
liali occorre creare le condi­
zioni per una autosufficienza 
gestionale. La centralità del 
Mezzogiorno scaturisce diret­
tamente dalle nostre scelte: è 
ne) Mezzogiorno che il rispar­
mio si dissocia di più dagli 
investimenti: che sono carenti 
i circuiti diretti d'investimen­
to. Ancora: pensa all'impatto 
che ha una riduzione del 6% 
del costo del denaro nel Mez­
zogiorno. area penalizzata da 
tassi più alti che nel resto 
dell'Italia. Le organizzazioni 
cooperative sono in grado di 
fare questo». 

Editori Riuniti 

Giorgio Napolitano 

In mezzo al guado 
L'esperienza politica in Italia tra le elezioni 
del giugno 76 e il giugno 79 le difficolta, 
le contraddizioni e le scelte dinnanzi alle quali si 
trovano il partito comunista italiano e tutta la 
sinistra europea. 
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AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
DI FERRARA 

Avviso di gara 
L'Amministrazione Provinciale di Ferrara indirà quanto 
prima un appalto concorso per la progettazione di mas­
sima di un edificio scolastico in Copparo ad uso scuola 
media superiore per 625 *• udenti e per la costruzione 
di un primo lotto funzionale per l'importo di lire 1 mi­
liardo, ivi compresa I.V.A., revisione dei prezzi ed im­
previsti. 
L'aggiudicazione dell'appalto concorso avrà luogo sulla 
base di esame dei progetti-offerta da parte di apposita 
commissione nominata ai sensi dell'art. 7 del R.D. 8-2-1923 
n. 422 e successive modificazioni. 
Gli Interessati, con domanda in carta da bollo indirizzata 
a questa Amministrazione - Ufficio Contratti - possono 
chiedere di essere invitati entro il giorno 20-12-1979. 
Si precisa che la richiesta di invito non vincola l'Am­
ministrazione. 

IL PRESIDENTE Ugo Marzola 

COMUNE DI 
R0SIGNAN0 MARITTIMO 

PROVINCIA DI LIVORNO 

UFFICIO TECNICO 
Il Comune di Rosignano Marittimo indirà quanto pri­

ma licitazione privata per l'appalto dei seguenti lavori: 

1) Spesa per sistemazione del tetto e lavori collaterali 
ad un settore del magazzino comunale • Importo a 
base d'asta L. 14.441.490. 

2) Lavori di sistemazione interna ed esterna degli am­
bulatori medici di Castelnuovo della Misericordia -
Importo a base d'asta L. 21.600.000. 

3) Costruzione di un muro a retta in c.a. e fognatura 
per la raccolta delle acque meteoriche in Via Comu-

„ naie Vecchia della Fonte nella frazione di Gabbro -
Importo a base d'asta L. 12.500.000. 

4) Sostituzione organi illuminanti in Via Veneto e sulla 
passeggiata a mare da Rosignano Solvay a Casti-
glioncello - Importo a base d'asta L. 13.000.000. 

5) Sostituzione di alcuni punti luce e costruzione di pic­
coli tratti di illuminazione pubblica in Rosignano 
M.mo e nelle frazioni a monte • Importo a base 
d'asta L. 24.300.000. 

6) Ricostruzione impianto di Illuminazione pubblica in 
Caletta (Via Olmi, Oleandri, Cipressi, ecc.) - Importo 
a base d'asta L. 18.200.000. 

7) Lavori di sistemazione e bitumazione della strada 
comunale da Castelvecchio a Castelnuovo della Mi­
sericordia - Importo a base d'asta L. 18.800.000. 

8) Ricostruzione di muri a retta alla scuola elementare 
di Gabbro, alla scuola elementare di Castelnuovo 
M.dia In Via della Rimembranza a Castelnuovo M.dia 
Importo a base d'asta L. 15.500.000. 

9) Potenziamento condotta di adduzione civico acque­
dotto tra Via Lungomonte e l'Aurelia con percor­
renza in Viale dei Cipressi - Importo a base d'asta 
L. 27.500.000. 

10) Recinzione del terreno relativo all'ampliamento del 
cimitero comunale di Rosignano Mino con vari lavori 
di sistemazione e creazione di parcheggio • Importo 
a base d'asta L. 57.000.000. 

11) Lavori di sopraelevazione parziale dell'I.TX di Rosi­
gnano Solvay • Importo a base d'asta L. 43.000.000. 

12) Lavori di sopraelevazione della scuola materna sta­
tale di Via Cesare Battisti a Rosignano Solvay ad 
uso scuola media ed elementare - Importo base d'asta 
L. 115.445.074. 

13) Lavori di sistemazione ed asfaltatura strade comu­
nali nella zona Cinquestrade - Stralcio 2. lotto - Im­
porto a base d'asta L. 63.000.000. 

14) Lavori di sistemazione ed asfaltatura delle strade 
comunali di Rosignano Solvay. Importo a base d'asta 
lire 17a000.000. 

15) Lavori di costruzione della strada di collegamento 
tra la variante Aurelia e la sopraelevata di svin­
colo • 1. Lotto - Importo a base d'asta L. 566.965.488. 

16) Potenziamento della condotta di adduzione da Via 
della Cava al deposito di Castiglioncello - Importo 
a base d'asta L. 174.000.000. 

17) Ricostruzione della fognatura nera di raccolta aspor­
tata dai marosi e rafforzamento di quella esistente 
sul lungomare Quercetano nella frazione di Casti­
glioncello - Importo a base d'asta L. 48.000.000. 

18) Potenziamento dell'erogazione dell'acqua nella frazio­
ne di Nibbiaja con la costruzione di una condotta 
di adduzione da Castelnuovo della M.dla al deposito 
di Nibbiaia e costruzione della relativa stazione di 
sollevamento e raddoppio del deposito terminale - Im­
porto a base d'asta L. 241.000.000. 

19) Potenziamento dell'erogazione dell'acqua in Vicolo del 
Berti a Rosignano Mjno, in Via del Cafaggio e Via 
del Chiappino a Castelnuovo della M.dia e in Via 
Buontalenti a Nibbiaia e Chioma con tubazioni per 
Via del Vaiolo - Importo a base d'asta L. 48.500.000. 

20) Costruzione di alcuni tratti di fognatura nera a com­
pletamento nella frazione di Rosignano Solvay - Im­
porto a base d'asta L. 39500.000. 

., * p e r l'aggiudicazione dei lavori si procederà con le moda­
lità indicate dall'art. 1 lettera A della Legge 2-2-1973 n. 14. 

Oli interessati con domanda indirizzata a questo Ente 
possono chiedere di essere invitati alla gara entro io 
(dieci) giorni dalla data di pubblicazione del presente 
avviso. 

Rosignano M.mo, li 3 dicembre 1979 

IL SINDACO 
Iginio Marianelll 
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